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L’OGGETTO MATERIALE DELLA TEOLOGIA SPIRITUALE: 
 L’ESPERIENZA SPIRITUALE PERSONALE 

COME CATEGORIA CENTRALE (Prima parte)

INTRODUZIONE: 


Nella prima scuola d’Introduzione alla Spiritualità, abbiamo visto come i diversi termini usati lungo la Storia per trattare di questo campo o dimensione dell’esistenza umana, tutti mettevano in relazione Dio e l’uomo. Se i termini biblici indicavano piuttosto l’iniziativa divina in questo rapporto d’Amore, le parole prese dal mondo ellenistico risaltavano di più lo sforzo umano nel corrispondere a questa chiamata divina a una sempre più grande intimità. Infine, percorrendo i termini moderni, eravamo arrivati al termine “spiritualità” che pretendeva integrare gli aspetti attivi e passivi di tal esperienza. Quando si comincia a riflettere su quest’esperienza spirituale, e cominciano a apparire i manuali di ascetica e mistica, sempre si tratterà di cercare di capire come si dà quest’esperienza spirituale, nella sua complessità e progressività. Quali sono le sue dinamiche e le sue leggi? Nelle scuole che si succederanno, dovremmo cercare di capire la centralità che l’esperienza spirituale acquista in nostro campo della teologia spirituale. 
1. ETIMOLOGIA: 
La nostra parola Esperienza deriva dal verbo latino experior, che ha diversi significati:

· mettere alla prova, sperimentare, fare la prova

· imparare a conoscere, conoscere la propria esperienza

· cercare di mettere in atto, tentare, provare
Il latino per = attraverso, EX- PER- IENTIA indica quindi un’esperienza ottenuta facendo tentativi, uscendo da sé per aprirsi verso l’esterno (ex), in dialogo e in comunione con l’Altro (altro) e con il mondo circostante. Sperimentare significa letteralmente “accertare viaggiando, recandosi sul posto”. E il viaggiare stesso deriva dalla medesima radice “per” (= immergersi in qualcosa, penetrare qualcosa, viaggiare attraverso).
Un’altra radice della parola Esperienza proviene dal greco experao (= valico, passo attraverso). Il greco peira (esperienza, tentativo, sperimento, sforzo), peiro (penetrare, traversare), peirao (tentare, provare, conoscere, sperimentare, cercare di) rimanda ad una certa conoscenza sperimentale. Aristotele, nella sua Metafisica (980b), osservava che l’esperienza (empeiria) è la sintesi di diverse percezioni e coincidenze riunite assieme, per quello che hanno in comune, in un modello schematico. 
In senso generico, “esperienza” è “ogni percezione di contenuti e dati di coscienza, quindi, ogni modificazione e determinazione della vita cosciente dell’io; mentre in senso oggettivo, è il complesso dei fenomeni coscienti”
. Esperienza indica dunque la conoscenza diretta, ossia, personalmente acquisita e stabilizzata, chiave d’accesso alla realtà nel suo insieme. 

Nella filosofia del XX secolo, il termine “esperienza” ha assunto connotazioni più ampie: non si oppone più a una conoscenza o alla riflessione, bensì ad una conoscenza astratta, puramente concettuale, avulsa del soggetto. Parimenti, l’esperienza non designa più soltanto la coscienza psicologica degli stati interni, affettivi o emozionali di un soggetto, o per meglio dire, un’introspezione che resta a livello psicologico. 

Questo senso molto ricorrente nel XIX secolo e che spesso ha generato la diffidenza della teologia oggettiva, è stato superato. 

Nella sua accezione moderna, l’esperienza “è la presenza immediata e diretta di ciò che si mostra a noi”
. 

2. L’ESPERIENZA SECONDO I MAESTRI SPIRITUALI: 
La nozione di esperienza spirituale non è di oggi. Nell’Oriente e nell’Occidente è stata sempre sottolineata: è l’esperienza che conta. La dottrina della Teologia spirituale deve basarsi sulla esperienza. Nel primo Medioevo un S. Bernardo, nel Rinascimento una  Teresa d’Avila parlava dell'esperienza: “Ben poco avrei potuto imparare dai libri, non essendo riuscita a capire nulla né sapendo quel che facevo, fino a quando sua Maestà non me lo fece intendere per esperienza”
. 

Guglielmo di S. Thierry parlava del contrasto fra ciò che l’intelligenza era capace di fare e l’esperienza dell’Amore illuminato (Cantico 79).

Francisco de Osuna affermava: “Il maestro di questa sapienza del cuore… è la sola esperienza… coloro che non hanno esperienza non capiscono di queste cose se non li leggono più espressamente nel libro dell’esperienza”
.


Sant'Ignazio  non userà  la parola “esperienza” nei suoi Esercizi Spirituali, ma tutti gli Esercizi girano intorno al discernimento dell’esperienza spirituale.

(ES 2) : “Sentire e gustare internamente” = esperienza


(ES 15) : “Lo stesso Creatore si comunica alla creatura ...  il direttore deve lasciare che Dio parli direttamente alla creatura”: comunicazione immediata: il Signore può agire immediatamente e opera!

3. LA NOZIONE DI ESPERIENZA IN TEOLOGIA SPIRITUALE
La nozione d'esperienza comporta sempre simultaneamente due cose:

1) un contatto oggettivo con una realtà

2) un soggetto che mediante questo contatto oggettivo stabilisce un rapporto di coscienza.
Dunque c’è allo stesso tempo da parte della persona che fa l’esperienza:

1) una ricettività (passività), che è apertura

2) una reazione della coscienza: che può essere di accettare o rifiutare, provocare o subire, interpretare, organizzare...


Non si può distinguere facilmente l’elemento ricettivo dall’elemento interpretativo. Se non esiste questo elemento di ricettività non c'è esperienza. Se vogliamo un esempio di cosa sarebbe questa ricettività attiva, basta guardare la Madonna! 

“Esperienza” come “sapere” la realtà: “sapere” che non equivale semplicemente né a “pensare” né ad operare una “sperimentazione”, pur potendo includere l’una e l’altra cosa.  Si tratta invece di un modo più completo, adeguato, totalizzante con cui il soggetto accede alla realtà. 

Il soggetto che fa esperienza è un essere che esiste, aperto cioè all’esterno(ex), ragion perché la sua ex-sperienza non è solo scienza, ma una vera e propria co-scienza.
L’esperienza si realizza proprio nell’incontro reciproco tra oggetto e soggetto, nella modificazione conseguente che si verifica, tanto nella coscienza quanto negli oggetti.  

Esperienza  = “L’atto per mezzo del quale la persona percepisce se stessa in rapporto con il mondo, con se stessa, con Dio”
. 

L’espressione “percepire se stessa” è stata utilizzata per indicare tutti i mezzi possibili di esperienza e per evitare l’accentuazione indebita del sentire, cioè, della dimensione emotiva, affettiva. Non si nega il carattere di “vissuto” di ciò che si vive e si capta immediatamente per la coscienza, ma non si privilegia il sentire a scapito di altre dimensioni. 

L’esperienza indica un “captare direttamente”: questo accade quando il soggetto si mette a pensare o quando si mostra euforico; oppure quando riceve passivamente nella coscienza uno stato di animo o quando è attivo. Bisogna sempre distinguere fra una “passività pura”, la quale si patisce, e una “passività attiva”, che accoglie liberamente. Così ad esempio nell’amore, nella creazione artistica, nell’impulso religioso: il soggetto accoglie, cosciente e mette in azione le forze più profonde del suo essere
. 


Sempre per Mouroux, lo “Sperimentare” ha 3 sensi: 

1) Avere l’esperienza di un atto: quindi, c’è un significato attivo e personale, è il soggetto che pone la realtà stessa dell’esperienza.
2) Avere l’esperienza di un’azione che si patisce; trattasi di qualcosa di passivo e di non personale. 

3) “Sperimentare” = accogliere: l’esperienza è assunta per mezzo di un atto libero. 

Dunque, la realtà dell’esperienza è complessa: si deve considerarla non come un dato semplice, bensì come una struttura intrecciata di relazioni, inserita in un movimento per mezzo del quale il soggetto si realizza
. 

Jean Mouroux , nel suo libro “L’expérience chrétienne”, fa una distinzione fra il termine “sperimentale” e “esperienziale”:

Sperimentale = che riguarda all'esperienza scientifica indotta, ripetibile

Esperienziale = che riguarda all'esperienza personale vissuta in modo cosciente: in questo senso parliamo di un’esperienza di preghiera.

L’esperienza di cui parliamo ha un significato molto denso, che la differenzia dal livello puramente empirico (l’esperienza semplicemente vissuta), dal livello sperimentale (l’esperienza provocata che realizza sperimenti censurabili, come nelle scienze sperimentali) e si situa ad un livello piuttosto esperienziale. Questo aggettivo “esperienziale” indica un’esperienza considerata nella sua totalità personale con i suoi elementi strutturali e i suoi principi d’azione. Un’esperienza costruita e captata con la lucidità della coscienza che si possiede e con la generosità dell’amore che si consegna, quindi un’esperienza pienamente personale nel senso stretto del termine
. 

“Esperienza” quindi si riferisce ad un modo affettivo e dinamico di conoscenza, molto più ricco di un semplice sapere nozionale, più duraturo di una vibrazione affettiva; uno stato d’animo, intensamente vissuto, tutto interiore, avvertito come qualcosa di ricevuto dal di fuori. 

La fede comporta l’esperienza, richiede l’esperienza ed è ella stessa esperienza: “la fede che ama è esperienza dell’eterno”. Nelle parole di Von Balthasar: “Una esperienza che solo si può acquistare nella misura in cui si fa questa esperienza”
. 

4. ESPERIENZA RELIGIOSA:
IL PROBLEMA: si può avere un contatto con la realtà trascendente? Nel campo della Storia delle Religioni e della Sociologia della Religione, questo è il problema centrale: 


* William James (The varieties of Religious Experience) dice: l'esperienza religiosa è ridotta all'esperienza affettiva, prescindendo da ogni contatto oggettivo. Senza negare l’elemento oggettivo,  si prescinde di esso.


* (nella stessa direzione) La Scuola psicoanalitica: non solo prescindono dal contatto oggettivo ma negano la medesima consistenza della percezione affettiva. Dicono che questa non è altra cosa che un prodotto derivato dei condizionamenti individuali del soggetto. Esempio: per la scuola freudiana, la componente affettiva = sublimazione delle pulsioni di sfondo sessuale.


* (reazione) La Scuola fenomenologica (Max Scheler): La reazione consiste nel sottoporre alcune esperienze religiose fondamentali all’analisi fenomenologica, come per esempio la preghiera, la mistica, il sacrificio, l’adorazione... Facendo quest'analisi dobbiamo vedere alcuni personaggi della storia: Teresa d’Avila, Sant'Ignazio. Loro hanno affermato che non è legittimo ridurre tutta l'esperienza religiosa ad una semplice illusione soggettiva. Loro parlano di due livelli di trascendenza:


1°. Trascendenza della coscienza della persona nei confronti della propria attività della persona, nella contemplazione del mondo.


2°. Trascendenza di un essere divino, Assoluto che si offre come Assoluto al soggetto finito. Santa Teresa: “Mio Creatore e Signore!”; Sant'Ignazio: “Mia Divina Maestà!”.

Quindi: possiamo con l’esperienza religiosa raggiungere un Assoluto oggettivamente. Non è un’illusione soggettiva!

Non ci sono limiti a questo? Fino a che punto possiamo arrivare ad una realtà trascendente? Si può infatti essere in contatto puro con l’Assoluto oppure è sempre condizionato? Non è vero che ogni persona umana è sempre condizionata storicamente, affettivamente da tante circostanze, anche inconsci?


Kant ha dimostrato nella Critica della Ragione Pura le categorie della mente umana che sono sempre presenti. Qual è il termine che raggiungiamo, infatti, nell'esperienza religiosa? L’Assoluto nel suo Essere oggettivo? Sì, rispondono i fenomenologi. 
C’è una distinzione che dobbiamo fare:


* esperienza di valori morali (etici) estetici: del buono, del bello: questa esperienza solo raggiunge la manifestazione dell’Essere, ma non l’Essere come tale


* esperienza religiosa: va oltre, è l'Esperienza dell’Assoluto nella sua Essenza.


Un poeta che fa un'esperienza del bello, vede lì la manifestazione di un valore estetico o morale. Un santo che guarda un paesaggio esperimenta lì l’Onnipotenza di Dio: fa un'esperienza religiosa.

     Bisogna distinguere bene tra il contenuto dell'esperienza e l’esperienza dell’Essere Assoluto!

PARALLELISMO CON LA PERCEZIONE COMUNE UMANA: 
L’esistenza del mondo s'impone mediante la percezione. Così similmente l’uomo nella sua  esperienza religiosa raggiunge non solo un valore ma l’Essere Assoluto nella sua esistenza. In ogni caso. Non neghiamo questi condizionamenti storici, culturali, sociali, affettivi. La nostra percezione c’è sempre un orientamento selettivo: un bambino vede la realtà di modo diverso di un adolescente o di un adulto. I miei desideri, ambizioni condizionano la  mia percezione. Un uomo veramente religioso ha un'esperienza chiave che diventa il secreto dell'unità e integrazione di tutta la sua vita. Questo è anche un orientamento selettivo. Per più condizionata che sia quest’esperienza, questo non nega che raggiungiamo l’Essere Assoluto di Dio in ogni esperienza.

L’esperienza religiosa accade quando la persona avverte l’azione di Dio nell’anima, quando si rende conto che ci sono dei movimenti interiori che la portano e la attirano all’unione con Dio, come suo fine ultimo. Indica, quindi, un contatto vissuto con il divino, con il sacro, attraverso un processo della coscienza. 
Tale esperienza religiosa è innanzitutto cultuale: l’Essere sacro, misterioso e fascinoso, è in primo luogo oggetto di adorazione e di amore da parte della sua creatura. 

L’esperienza religiosa è dunque l’incontro della persona creata con il Creatore, rapporto-incontro che impegna totalmente lo spirito umano. Ecco perché l’esperienza religiosa è normalmente integrante: tutti gli aspetti più importanti della persona vi  si trovano impegnati e gerarchicamente integrati. 
In che consiste l’esperienza stessa di Dio? Il primo e fondamentale passo è l’atteggiamento di riconoscenza della Presenza originante, il consentimento alla sua chiamata: questo è ciò che la fenomenologia della religione identifica come atteggiamento religioso fondamentale. Senza questa riconoscenza fondamentale non si può dare un’autentica esperienza di Dio: Come avvertì Giobbe alla fine della sua vita: “Ma allora ti conoscevo solo per sentito dire, ora invece ti ho visto con i miei occhi” (Gb 42,5).


Nella fede, l’uomo accoglie e fa sua la realtà che permanentemente lo precede. Questo atteggiamento suppone, innanzitutto, il sapere, l’accettare, il riconoscere la propria finitudine : “In verità, io qui non sono ‘soggetto’, sono ‘oggetto’. Altro è il soggetto. Altro è colui che attua. L’esperienza religiosa è la requisizione di che io sono oggetto da parte di Dio: lì io non sono già coscienza intenzionale, ma bensì coscienza convocata”
. 


Come già attestava la Sacra Scrittura: 

“Ma ora avete conosciuto Dio; anzi è Dio che vi conosce” (Gl 4,9). 

“L’amore vero è questo: non l’amore che abbiamo avuto verso Dio, ma l’amore che Dio ha avuto per noi” (1 Gv 4,10). 

PROPRIETÀ ESSENZIALI: 

Juan Martin Velasco, trattando del tema dell’esperienza di Dio
, affermava che la struttura dell’atto di fede suppone e comporta tutto un processo di esperienze in cui la persona, attraverso le distinte facoltà umane e nei diversi momenti della sua vita, sperimenta in modo vitale l’atteggiamento teologale per mezzo del quale il soggetto entra in contatto con Dio. 

Secondo J.-P. Jossua
, vi sono alcune caratteristiche che contrassegnano l'esperienza religiosa propriamente detta: 

- La percezione della propria relazione con il mondo, con gli uomini, con se stessi e con Dio; 

- La partecipazione in prima persona a tale evento; 

- La presa di coscienza soggettiva, come distanza oggettiva che permette la comunione, quindi, la conversione, cioè il cambiamento di atteggiamento vitale nel soggetto che fa l'esperienza; 

- Tale presa di coscienza si accompagna sempre ad una interpretazione, cioè a una decifrazione intelligente di quanto si è percepito e appreso riflessivamente; infine, tale esperienza include in un insieme la percezione cosciente e unificata dall'interpretazione di un determinato settore dell'esistenza (intellettuale, estetica, affettiva, ecc.) o della storia. 

Possiamo ancora elencare alcune altre caratteristiche: 

- La passività e l’attività che vanno tenute insieme in ogni esperienza: il soggetto che fa esperienza può provare uno stato come qualcosa che si accoglie. Si tratta di una passività attiva: lo spirito umano reagisce inserendo nell’esperienza un’attesa e un richiamo, un’accoglienza e un consenso, atteggiamenti che mettono in gioco le sua forze più profonde. 

- Simile esperienza è un atto di libertà che fonda e stabilisce la relazione di carattere affettivo del soggetto. 

- C’è sempre una componente comunitaria, di appartenenza alla grande famiglia umana. 

- È un’esperienza dinamica per natura: l’uomo che la fa pone e compie un atto di ricerca e di dono: “La presenza e il possesso di Dio realizzato nell’esperienza religiosa sono sempre un abbozzo, un germe, una speranza: Dio non è mai scoperto … e posseduto in un senso stretto… più ci si avvicina a lui, e più lo si coglie come un assente, come una presenza che si sottrae, come un aldilà che sostiene tutto lo slancio dell’esperienza, senza mai identificarsi con essa”
. 

- Esperienza che è pre-condizionata: L’esperienza è sempre un’interazione tra gli eventi sia interiori che esteriori. Gli eventi interiori sono costituiti di bisogni biologici, paure istintive, visioni del mondo ereditate, pregiudizi condivisi ed interessi ed avversioni sviluppati personalmente, amori ed impegni. Non riceviamo la vita come un aspirapolvere. Facciamo una selezione. Concentriamo la nostra attenzione su alcune esperienze e ne escludiamo altre. L’esperienza ha un sistema di filtraggio inserito dentro questo filtro funziona sempre, in ogni esperienza. Poiché questi eventi interiori precondizionano ciò che i nostri cinque sensi vedono, ascoltano, gustano, sentono o odorano, non c’è nessuna esperienza “cruda”. Non vi è nessuna esperienza religiosa “pura”, considerata come un guardare Dio senza alcun condizionamento interiore da parte nostra. Ogni individuo modella la propria esperienza in modo unico. 

- L’Esperienza come fonte di significato: In tutte le nostre esperienze particolari, benché le contraddizioni e le tensioni che ci tormentano, sperimentiamo simultaneamente un desiderio costante, intenso per l’armonia, la pace, la realizzazione. Sentiamo che ogni esperienza particolare è un gradino potenziale verso quello scopo. Una volta che cominciamo a notare questo desiderio trascendente in noi, scopriamo che vogliamo un bene ultimo in tutto ciò che facciamo. Vogliamo il significato dei passaggi particolari della nostra vita per contribuire ad una singola sinfonia che, alla fine, risolva tutte le tensioni e i problemi. 

- L’Ambiguità dell’esperienza: L’esperienza in sé, comprendendo tutti i significati precondizionati e gli atteggiamenti interiori che essi comportano, rimane ambigua. In altre parole, l’esperienza non esprime facilmente il suo vero significato. I sentimenti religiosi sono esperienze ambigue che esigono chiarimenti. Quando quei sentimenti ci elevano ad un senso sublime di Dio, dobbiamo ancora ritornare alla vita ordinaria e verificare la lezione di questo incontro. Né i pensieri religiosi sono esenti dall’ambiguità dell’esperienza. La stessa esperienza mistica è ambigua. È sempre necessario un discernimento degli spiriti per determinare se l’esperienza viene realmente da Dio. 

- L’esperienza religiosa  integra gerarchicamente gli aspetti più importanti della persona
: 

· La sua componente intellettuale: una verità su Dio

· La sua componente volitiva: la relazione con Dio si basa in un atto di libertà e di generosità. 

· La sua componente affettiva: l’atto con che gioco il mio destino e mi consegno a Dio fa con che io vibri profondamente nel mio essere; sveglia in me una potenzialità di gozzo, di lode, prima sconosciute; mi sento allora preceduto, chiamato; tutto il mio essere vibra al sentirsi visitato nella sua profondità da quel Dio che mi impregna e allo stesso tempo mi supera infinitamente. 

· La sua componente attiva: l’esperienza religiosa autentica porta sempre ad un compromesso, ad un impegno.

· La sua componente comunitaria: L’uomo è davanti a Dio come membro di un immensa famiglia. L’elemento comunitario è indispensabile, giacché l’uomo è un essere essenzialmente sociale. 
Da tutto questo segue che l’esperienza religiosa è un’esperienza strutturata, che unifica la persona nelle sue diverse dimensioni e allo stesso tempo trascende la persona, giacché risponde ad un Dio che chiama. 

- Esperienza di un mistero che allo stesso tempo trascende l’uomo e è immanente a lui: nell’esperienza religiosa si captano simultaneamente la trascendenza e l’immanenza di Dio che si esprimono mediante l’adorazione e l’amore, con le loro specifiche e proprie caratteristiche d’intimità, di personalizzazione e di unione. 
- Io sperimento la sua presenza attraverso la sua efficacia cioè tramite il cambiamento profondo che tale esperienza produce in me. 

- Esperienza mediata: L’esperienza religiosa trascende la persona e arriva fino al mistero che mai risulta chiaro, giacché Dio è il totalmente Altro. L’esperienza religiosa è mediata da alcuni segni: la presenza di Dio non è una presenza faccia a faccia, ma bensì una presenza per mezzo di segni
. L’esperienza religiosa è esattamente la coscienza della relazione che l’atto stabilisce fra l’uomo e Dio, e dunque, la coscienza di che Dio è il fine della relazione, e che viene raggiunto nella relazione. I pensieri, gli atteggiamenti spirituali, i sentimenti, gli atti religiosi, tramite tutto questo si sperimenta a Dio e si realizza l’esperienza religiosa. Dio viene raggiunto nell’esperienza religiosa come un raggio di luce che rimette alla sua sorgente. In questo senso, si supera l’esperienza stessa per raggiungere a Dio che gli dà il fondamento e il suo senso. Nell’immanenza stessa nella quale Dio si dona, Dio viene raggiunto come trascendente. 

L'ESPERIENZA RELIGIOSA NELLA BIBBIA: non è tanto un'esperienza del popolo su Dio ma soprattutto di Dio. Difatti, agli inizi, c'è un'esperienza creatrice di Dio che precede ogni ricerca ed esperienza dell'uomo. L'autorivelazione di Dio: «Io sono il Signore, tuo Dio» (Es 20,2) e l'altra espressione di Giovanni: «Prima che Abramo fosse, Io sono » (8,58) sono alla base dell'esperienza religiosa biblica. E Dio che, nella sua materna misericordia, si prende cura dell'uomo (cf Is 49,14-16). 

Bisogna ricordare sempre che, prima ancora che l’uomo si ponga alla ricerca di Dio, per incontrarlo, è Lui per primo che si pone accanto all’uomo, prendendosi cura di lui
. Nel testo sacro continuamente emerge il primato dell’autorivelazione divina sulla ricerca umana, della grazia sull’iniziativa dell’uomo. 

Prima ancora che l'uomo lo cerchi, Dio è già alla porta del suo cuore per potervi entrare: «Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me » (Ap 3,20). Anche l'esperienza di Paolo, « conquistato » (Fil 3,12) da Cristo, quando era lontano da lui, conferma questa verità. L'intervento di Dio nella storia feriale dell'uomo, nasce, dunque, dalla libera epifania di Dio, o per meglio dire, dal suo amore di Padre che irrompe nella vita del credente.

L'esperienza religiosa, riportata dalla Bibbia, mette sempre in rilievo il predominio dell'autorivelazione di Dio sulla ricerca umana, della grazia sugli eventuali meriti umani, del regno, paragonato al seme, che muore e cresce nella terra, sia che il contadino dorma, sia che vegli (cf Mc 4,26-29). In breve, tale esperienza religiosa è l'annuncio del Dio di Gesù Cristo che salva prima ancora che l'uomo chieda di essere salvato, quindi che interviene nella storia degli uomini indipendentemente dalla loro ricerca.

La prima epifania di Dio, che si rivela unico protagonista dell'intera creazione, avviene come un'irruzione all'interno della storia, per segnarla con un suo gesto divino. Di qui, il primo credo d'Israele sarà la confessione dell'onnipotente JHWH, che ha liberato il suo popolo dalla schiavitù d'Egitto (cf Es 20,2). Così, la professione di fede da parte d'Israele si articolerà su tre atti salvifici di JHWH: la vocazione dei patriarchi, la liberazione esodica e il dono della terra promessa (cf Dt 26, 5-9; Gs 24,1-13).15 Tale credo, cantato nel grande Hallel (cf Sal 136), metterà in rilievo questa struttura fondamentale della religione biblica, che ruota e si organizza attorno a Dio artefice della storia umana.

Per questo motivo, il kerygma cristiano non farà che proclamare l'epifania di Dio nella storia attraverso il Cristo. Difatti, l'annuncio marciano si apre con un atto divino che « compie » il tempo portandolo a pienezza (cf Mc 1,15), mentre, secondo Luca (11,20), il regno di Dio è vicino, presente, già nel cuore dell'umanità. Anche il contenuto del « Credo antiocheno » (cf 1 Cor 15,3-5) mette insieme l'evento storico della morte del Cristo e quello escatologico della sua risurrezione. L'apostolo Pietro, a sua volta, nel keyigma rivolto ai pagani ribadisce la medesima struttura della fede cristiana: l'intervento del Cristo nella storia. Salvatore dell'umanità, ovunque passava faceva del bene e guariva da ogni sorta di male; messo in croce, dopo il terzo giorno fu da Dio risuscitato (cf At 10,38-41).

L'esperienza religioso-biblica ha, dunque, inizio con l'epifania di Dio nella storia umana, perché questa venga strappata alla pura temporalità e diventi storia di salvezza. Tale ingresso di Dio nella storia umana evidenzia, ancora una volta, l'azione salvifica della gloria di Dio prima ancora che l'uomo si disponga ad essere tempio del Dio vivente.

Ma il Dio della storia si rivela all'uomo nei fatti ordinari della sua vita quotidiana soprattutto nella Parola. Questa si manifesta, innanzitutto, come Parola cosmica che chiama all'essere le cose che non sono (cf Gn 1ss.; Sal 32,6-9). Si presenta, poi, come Parola profetica che si rivela nella storia indicando il progetto divino su di essa (cf Ger 20,7-9). Si propone, altresì, come Parola etica che induce l'uomo a vivere nella verità e nella giustizia (cf Es 20 e Mt 5-7). Si presenta, infine, come Parola che si rivolge, improvvisamente, all'uomo sconvolgendone l'esistenza (cf Gn 12,1; Am 7,15; At 9,3-4, ecc.). L'esperienza religiosa per la Bibbia si presenta, quindi, come esperienza di Dio che si mette per primo sulle strade dell'uomo, entrando nella sua esistenza storica. Si fa chiamare « Emmanuele », cioè Dio-con-noi (cf Is 7,14; 8,10), per instaurare con ogni uomo un rapporto d' alleanza, da vivere nei solchi della storia quotidiana.

Proprio perché la rivelazione di Dio avviene nella puntualità storica dell'evento Cristo, la ricerca dell'uomo, che è fides quaerens Deum, si traduce in una ricerca-incontro, cioè in conoscenza biblica del Dio di Gesù Cristo. In altri termini, Dio, rispondendo alla ricerca dell'uomo, si lascia incontrare nel Figlio fatto carne, dove risiede la pienezza del suo amore. Da questo momento in avanti, la ricerca dell'uomo non può essere che risposta d'amore a quest'amore che è « primo ».

Nasce, così, quel rapporto di conoscenza di Dio, dove la fede e l'amore dell'uomo giocano un ruolo importante. La meta ultima di tale conoscenza è la comunione intradivina, mistica, orante ed esistenziale, dove va a concludersi la ricerca umana. Si tratta di un'intimità piena e personale per cui l'uomo prende coscienza di essere realmente figlio del grande amore del Padre (cf 1 Gv 3,1). Per questo motivo, osa chiamarlo, senza soggezione, «Abbà, Padre!» (Rm 8,15). L'esperienza religiosa nella Bibbia è, dunque, un itinerario verso il silenzio pieno solo di quella ineffabile comunione divina, in cui non si rivolge più a Dio, ma lo ama; non lo cerca più, ma lo contempla.


I  PREAMBOLI ESISTENZIALI DELL’ESPERIENZA DI DIO:  

“L’uomo è l’essere creato come auditore della parola […] La sua intelligenza è dotata con una luce propria esattamente adatta per ciò che lui ha bisogno, per ascoltare a Dio che gli parla. […] L’uomo è un essere con un mistero nel cuore, che è più grande di lui stesso”
. 

Siamo dotati della presenza di Dio, però non ci è facile metterci alla disposizione giusta per percepirla.
“Vicina a te è la Parola, nella tua bocca e nel tuo cuore” (Rom 10,8). 


 “Dio non è lontano da ciascuno di noi” (At 17,27). 


Ma spesso, dovuto soprattutto al peccato, l’uomo “ha dissipato la sua sostanza” (Lc 15,13), vive fuori da sé, separato dalla sua radice, piegato sui suoi beni, disperso nelle sue attività. 


È la situazione di perdizione, d’illusione, d’inautenticità che tutte le scuole spirituali di tutte le tradizioni hanno sempre denunciato. Per questo ha bisogno di esercitare certe predisposizioni affinché la Presenza possa affiorare alla coscienza e richiamare l’adesione della libertà. 


Dio non appare a qualsiasi sguardo: 

a) Non appare, ad esempio, allo sguardo disperso dell’uomo distratto, alla persona persa nel divertimento, dissipata nella dimenticanza sistematica di se stessa. L’incontro con Dio suppone un’esistenza  che cammina verso questo centro più intimo della persona stessa. Perché possa darsi quest’incontro, la persona deve passare dalla dispersione alla concentrazione, dalla superficialità alla profondità, dalla molteplicità all’unificazione. 

b) Dio non appare nemmeno  ad un sguardo anonimo come quello che caratterizza l’uomo massificato. Il Dio che si rivela all’uomo consegnandogli un nome, chiama l’uomo per il suo nome e gli esige di essere disposto ad assumere la sua condizione di persona. Condizione che solo la vive in una relazione effettiva con le altre persone, nell’esercizio della responsabilità, nell’amore e nel dialogo.

c) Nemmeno uno sguardo superficiale è capace di percepire questa Presenza. Lo sguardo di coloro che si contentano del “che” e del “come” delle cose, senza arrivare al “perché” radicale dello stupore e della meraviglia che cristallizza nelle questioni ultime: “perché io?”, “perché esiste qualcosa?”, “che senso ha la mia vita?”. 

d) Dio non appare nemmeno ad una persona dominata dall’ interesse, dall’utilità, che organizza tutto intorno ad un soggetto ridotto alla fruizione, alla capacità di sfruttamento. San Giovanni della Croce ha insistito molto sul come , per arrivare alla contemplazione, alla unione con Dio, l’uomo debba abbandonare lo spirito di possesso e adoperare lo spirito di povertà e distacco. 

e) Nemmeno uno sguardo dominatore, come quello dell’uomo manipolatore che passeggia per il mondo facendo e disfacendo, esplorando e dominando sarà capace di aprirsi ad una esperienza che si caratterizza dalla gratuità. 


P. Teilhard de Chardin riassumeva il suo proprio processo in una pagina ammirevole: 

“Dunque, forse per la prima volta in vita mia (sebbene si ritenga che io mediti tutti i giorni!) ho preso la lampada e, lasciando la zona, apparentemente chiara, delle occupazioni e relazioni quotidiane, sono sceso nel più intimo di me stesso, in quell’abisso profondo dal quale sento confusamente emanare la mia capacità di agire. Ora, a mano che mi allontanavo dalle convenzionali evidenze che illuminano superficialmente la vita sociale, mi accorgevo di sfuggire a me stesso. A ogni gradino che scendevo, scoprivo in me un altro personaggio di cui non potevo più dire il nome esatto, e che non mi obbediva più. E quando ho dovuto porre fine alla mia esplorazione, perché la strada mi veniva meno sotto i passi, v’era ai miei piedi un abisso senza fondo dal quale, venendo da chi sa dove, usciva il flusso che oso pur chiamare la mia vita”
. 
L’esperienza religiosa è ogni esperienza in cui la realtà propriamente spirituale dell’essere umano si afferma e si arricchisce a contatto con l’Essere divino puramente spirituale. È un’esperienza integrale e cosciente, interiorizzata e vissuta dall’essere umano, è l’appropriazione personale, continua e approfondita del divino e della sua azione nell’intimo del soggetto. Esperienza pure affettiva, che scaturisce da un desiderio naturale di Dio. 

Come affermava Von Balthasar: 

“Dio non è un ente tra gli altri, come quelli che s’incontrano nel mondo e sono esperibili ai sensi umani e ai criteri spirituali con una esperienza che si arricchisce nel corso di una vita. Perciò c’è da attendersi, a priori, che non si può sperimentare Dio come un oggetto mondano, neppure come un altro uomo. Dio è essenzialmente il nostro principio dal quale proveniamo non con una crescita naturale, come un ramo germoglia dal tronco, ma in sovrana libertà che ci apre la strada alla nostra indipendenza e libertà creaturale. Naturalmente non per abbandonarci in un’isola deserta, ma perché in libera ricerca ci apriamo al nostro principio “se mai arriviamo a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi” (At 17,27). Questo “esperimentare” ha luogo quando vediamo Dio e uomo solamente in questo confronto di Creatore e creatura, paragonabili al procedere a tentoni di un cieco che al di là degli oggetti finiti tasta nell’infinito per vedere se la sua mano spirituale s’imbatta in qualche cosa”
.          
COME SPERIMENTARE DIO OGGI?


Se comprendiamo l’esperienza di Dio come un modo esistenziale di vivere la fede, si capisce che le forme cui questa esperienza si manifesta nella vita di una persona sono le più svariate possibili. Juan Martin Velasco cerca di descrivere quelle forme che considera le più frequenti e le più importanti. Cosicché parla di “esperienze di trascendenza”, di “esperienze di Dio sotto la forma di sentimento della sua presenza” e di “esperienze di Dio in mezzo alla vita”
. 
“Parlare di “esperienza di Dio” significa entrare in relazione, prendere contatto con l’ineffabile; è rivelazione e manifestazione del mistero che ci circonda. Quest’esperienza non è senz’altro l’esperienza mistica caratterizzata da una serie di fenomeni straordinari […]. Comprende però una percezione esperienziale più o meno intensa del mistero divino”
. 

Con l’espressione “esperienza di Dio” vogliamo indicare in ultima analisi ciò che avviene in ciascun credente che cerca il “volto di Dio”, che vuole “andargli incontro”, che si propone di fare un “cammino di ricerca”. Oggi si è particolarmente sensibile a questo incontro di Dio nella vita quotidiana, integrando così l’esperienza di Dio con le relazioni dell’essere umano col mondo e con le altre persone: “Non si tratta di occuparci delle cose e , per di più, di Dio, come se Dio fosse una realtà aggiunta a quella delle cose; no, l’uomo si occupa di Dio mentre si occupa delle cose e delle altre persone …. Proprio qui sta l’esperienza di Dio”
. 

Il cristiano dovrà abituarsi a contemplare la realtà d’ogni giorno con gli occhi della fede. Così facendo, sarà capace di cercare e di scoprire intorno a sé la costante, forte e consolatrice presenza di Dio (anche se discreta e velata)
. L’esperienza di Dio non è un’esperienza al margine della vita quotidiana, ma è esattamente – dice Zubiri – la maniera di sperimentare in essa “la condizione divina in cui l’uomo esiste”
. 
           All’esperienza di Dio si arriva per molteplici vie, perché  molte sono le vie per le quali Dio raggiunge l’uomo, come già affermava Giovanni della Croce: “Dio conduce ogni anima per vie diverse, per cui difficilmente se ne può trovale una sola che per metà somigli a un’altra” (Fiamma Viva d’Amore 3,59).      
        Attenendoci alla tradizione mistica cristiana, occorre segnalare i seguenti
: 

a) Il cammino di ricerca: L’uomo è un essere in permanente ricerca di felicità, di amore, di pienezza. Sperimenta se stesso nel mondo come progetto, come storia, come qualcosa di non finito. È un uomo che desidera, e ogni desiderio porta a un altro. Niente e nessuno ci riempie completamente e perpetuamente. L’infinita profondità del nostro spirito (che i mistici chiamavano di “fondo dell’anima”) solamente Dio la può colmare. Quando la persona prende coscienza di questa realtà del suo proprio essere, sorge l’aspirazione verso ciò che è trascendente, verso l’assoluto, verso il Mistero che lo avvolge e lo fa traboccare. Quando realmente ci impegniamo in questo cammino di ricerca fino alla fine, esso ci conduce sulla soglia del Mistero, ma non possiamo arrivare a scoprirlo pienamente. Tutto può parlarci di Dio, tutto può condurci a lui; e, tuttavia, si sottrae ad ogni esperienza, sta sempre al di là di questa.
b) L’incontro con se stesso: La prima via – più immediata, la più vicina – è l’esperienza che facciamo di noi stessi. Percepire la nostra esistenza dotata di un’intelligenza e di una capacità spirituale, una forza creatrice che trasforma la storia ci stupisce, ci fa ammirare questo Mistero che portiamo dentro di noi. L’uomo scopre allo stesso tempo la sua grandezza e la sua debolezza, e in questo guardare dentro di sé fa l’esperienza di trovare Dio, come Teresa che cercava Dio in molti luoghi e lo trovò finalmente in se stessa. 
c) L’esperienza dell’altro: Davanti al mistero dell’altro l’uomo è chiamato a scoprire la sua realtà di essere bisognoso, incompleto, minacciato, incompleto. L’altro è una presenza indispensabile, necessaria, per poter esistere come essere umano. La relazione con l’altro, con il prossimo, con il fratello, è un punto centrale dell’impegno cristiano. 
d) L’esperienza dell’universo: L’uomo si trova nel mezzo dell’universo, immerso in un mondo di cose e di oggetti che gli girano intorno. Quando, al di là di ciò che ci circonda, apriamo gli occhi sull’immensità del cosmo, ci sentiamo affascinati; così pure quando ci apriamo alla complessità del microcosmo, stiamo sfiorando il mistero. L’esperienza dell’universo guida l’uomo alla domanda e al desiderio di Dio. 

e) L’esperienza rivelatrice della Parola e la celebrazione sacramentale : La Parola scritta e vissuta, meditata e proclamata nella vita della Chiesa, è una via per metterci alla soglia del mistero divino, accendendo il nostro cuore di ardore, parlandoci di Dio. Il secondo itinerario, quello della celebrazione sacramentale del mistero di Dio, ci fa entrare dentro, ce ne rende partecipi al Mistero. 
f) L’esperienza di amore e di servizio nella vita: Afferma K. Rahner che l’amore per il prossimo è “l’unico atto di categoria e originario in cui l’uomo fa l’esperienza trascendentale, soprannaturale e immediata di Dio”
. L’amore e il servizio al prossimo rimangono sempre come criterio di autenticità di ogni esperienza religiosa. Dio si è effettivamente identificato con il prossimo e il suo amore ci rimanda costantemente a lui. 
g) L’esperienza di assenza nei problemi interiori del mondo: Per molte persone la via per sperimentare Dio sarà l’esperienza dolorosa della Croce, il toccare l’assurdità e la violenza di un mondo ostile che ci lascia perplessi e senza risposta. Sarà la via della sofferenza a avvicinarli dal Mistero di Amore che si rivela pure nella sua sperimentata “assenza”. 

ABBIAMO VISTO L'ESPERIENZA RELIGIOSA in generale. Ma possiamo domandarci: quale sia la specificità dell’ESPERIENZA CRISTIANA?


5. L’ESPERIENZA CRISTIANA
                        “Nessuno può venire a me se il Padre non l’attira” (Gv 6,44)

“Nessuno può venire a me se non gli è stato dato dal  Padre” (Gv 6,65)

Due punti sono specifici: la Rivelazione cristiana e la Fede .

1. Rivelazione: auto-comunicazione di Dio in Gesù nella potenza dello Spirito Santo

2. Fede : l’attiva ricettività di questa comunicazione di Dio (cf. “Dei Verbum”)

5.1 SPECIFICITÀ  DELL’ESPERIENZA CRISTIANA

Anzitutto è necessario sottolineare il fondamentale riferimento a Gesù di Nazareth, in quanto strutturalmente, costitutivamente, avvenimento ultimo, decisivo di rivelazione e quindi avvenimento-verità, normatività radicale, universale concreto, assoluto storico, luogo imprescindibile e intrascendibile di “comunione” con l’Assoluto Trinitario. A tale riferimento sono funzionali sia la parola biblica scritta sia il sacramento: funzionali nel senso che l’una e l’altra hanno un rapporto organico di mediazione e di presenza di quell’avvenimento. 

Poi non si può mai dimenticare la dimensione ecclesiale di questo riferimento “commemorativo” e “creativo” del cristiano alla figura storica di Gesù: dimensione ecclesiale cioè di riferimento a una comunità, a dimensioni esse pure storiche, strutturata anche gerarchicamente e avente pertanto anche determinate condizione obiettive di appartenenza. Pur non essendo, infatti, né avvenimento-Gesù né la parola scritta né il sacramento, la comunità ecclesiale è il “luogo” che da essi viene determinato; ed è il luogo in cui autenticamente la parola è letta ed interpretata, e in cui il sacramento è autenticamente celebrato e ricevuto. 
Nella figura del credente-cristiano, paradossalmente, l’interiorità e la profondità della comunione in Cristo si sperimenteranno nel medesimo movimento nel quale si accetta e si vive il “rischio”  di esporsi alla “mediazione” umana della Chiesa, giungendo così a scoprirvi la trasparenza reale del mistero fondamentale, che si sintetizza nella comunione con l’unico Signore, morto e risorto. 


L’esperienza spirituale cristiana è costituita dall’esperienza pasquale di Gesù Cristo nel suo divenire esistenziale, che lo Spirito veicola nel vissuto della comunità dei credenti. 


In ultima analisi, dunque, si tratta – ed è questo il nucleo centrale dell’esperienza nella vita spirituale – di un’esperienza nella fede dell’evento Cristo, che rimanda a un evento storico, a un kairòs, ineludibile, pena la nullità di questa esperienza. 

Significa vivere la vita nello Spirito, prendendo coscienza del proprio rapporto filiale con Dio in Cristo. A misura che si accogli l’azione dello Spirito Santo, si sperimenta la propria intima trasformazione sempre più in sintonia con il divenire pasquale del Corpo Mistico di Cristo. 


È un vivere spiritualmente nell’abbandono totale allo Spirito di Cristo, discernendo per qual esperienza egli progressivamente orienta l’uomo. Ingloba la totalità del vissuto cristiano e, allo stesso tempo, implica una riflessione ed una interpretazione di questo vissuto da parte della persona che vi è impegnata. Essa suppone, quindi, una partecipazione personale ed effettiva alle realtà storiche e alla Realtà suprema cui si aderisce e si entra in comunione.

5.2     IL CREDENTE CRISTIANO E IL SUO “SAPERE”

L’avvenimento-Gesù è la realtà che il credente-cristiano sa o è chiamato  a sapere, non è semplicemente come chi ne è informato; e neppure soltanto come chi riflette e pensa entro un orizzonte ed in coerenza con un orizzonte ritenuto “vero” od oggettivo. Egli “sa” come colui che vive o cerca di vivere secondo il riferimento radicale a Gesù di Nazareth e secondo tutto ciò che questo riferimento comporta. È un sapere che con Mouroux si potrebbe chiamare di “esperienziale”; ed è un sapere se stessi, in quanto la personalità si va strutturando e determinando a tutti i livelli in forza del suo riferimento all’assoluto concreto che è Gesù; ma, inversamente o contemporaneamente, è anche un sapere Gesù in quanto colui dal quale la personalità e l’esistenza va ricevendo contorni e determinazioni. 


Il centro del messaggio cristiano è Dio rivelato in Cristo morto e risorto per la salvezza degli uomini. Il cristiano, nella sua esperienza cristiana, fondata sulla fede, prende coscienza che nella sua realtà limitata e finita c’è una scintilla d’eterno alimentata dal seme divino che è in lui. In questa esperienza progressiva, il cristiano, con il supporto della fede, che è dono di Dio, andando al di là di ogni atto dell’intelletto, abbraccia la realtà verso cui tende naturalmente e aderisce alla totalità del mistero, cioè a Dio come sorgente della rivelazione. Tal esperienza comporta l’assimilazione, sempre progressiva, del mistero nella fede. 

L'esperienza cristiana è l’esperienza di conoscenza offerta dallo Spirito attraverso Cristo Gesù. Si tratta di conoscenza “esperienziale” delle realtà divine, che va al di là della conoscenza speculativa della verità divina. Così scrive s. Bonaventura a tale riguardo: «La conoscenza sperimentale della dolcezza divina aumenta la conoscenza speculativa della verità divina, perché Dio rivela i suoi segreti ai suoi amici e ai suoi intimi »
. È esperienza dello Spirito, perciò esperienza di fede. 

Tutti i cristiani, indistintamente, sono chiamati a fare tale esperienza che tende alla pienezza della vita cristiana come anticipazione della vita futura. Per questo motivo, al termine «esperienza » spesso viene associato l'altro termine «pienezza»: la perfezione del cristiano consiste nell'esperienza di piena comunione con Dio. In tale pienezza di vita, l'uomo si realizza nella sua totalità, compiendo il progetto salvifico di Dio su di lui.

L'esperienza religioso-cristiana si colloca, sin dall'origine, sul piano del conoscere per amore e, in quanto tale, è sperimentazione, pur tra il già e non ancora, del mistero di Dio rivelato in Gesù Cristo (cf Gv 1,18). Quando la Scrittura parla di esperienza religiosa indica una conoscenza vissuta, cioè una conoscenza concreta unita alla vita, una conoscenza d'amore che è il substrato della vita mistica. Questa, pur essendo innata nell'uomo, è una conoscenza naturale di Dio trascendente, che supera ogni ordine pensabile.  E per questo motivo che Paolo parlerà di una conoscenza per amore, cioè di quell'« amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio » (Ef 3,19).


Con l’esperienza, dice S. Giovanni della Croce, “si conosce per amore, nel quale le cose non solo si conoscono, ma insieme si gustano” (Cantico Spirituale, Prologo). 
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